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a Madrid il 2 ottobre 1928. Inoltre 
molti fedeli della Prelatura e amici 
che vivono a Madrid saranno lieti di 
accogliere i partecipanti provenienti 
da tutto il mondo.

4. E per chi vive a Roma o in 
Italia?

Potremmo dire che Roma è 
“la città di don Álvaro”, dove lui ha 
vissuto gran parte della sua vita (dal 
1946 al 1994) e dove ha servito la 
Chiesa come pastore della Prelatura 
dell’Opus Dei. 

Insieme alle autorità, si sta stu-
diando la possibilità che, durante i 
giorni successivi alla beatificazione, 
il corpo del beato – che riposa nella 
cripta della chiesa prelatizia di San-
ta Maria della Pace a Roma – sia 
temporaneamente trasferito nella 
basilica di Sant’Eugenio, in modo 
che coloro che lo desiderino possa-
no pregare davanti alle sue spoglie. 
Inoltre ci si sta organizzando anche 
perché, il mercoledì successivo alla 
beatificazione, molti fedeli possano 
partecipare all’udienza generale con 
Papa Francesco, e quindi manife-
stare la loro unione con il Romano 
Pontefice e la gratitudine per la 
beatificazione.

5. Qual è il signif icato della rac-
colta fondi che avete annunciato in 
favore di alcune iniziative sociali in 
Africa?

Al momento di ricevere la no-
tizia, è nato il desiderio che la futura 
beatificazione fosse anche un’occa-
sione per aiutare le persone biso-
gnose. Quindi, a ogni partecipante 
viene chiesto di compiere un picco-

lo sacrificio e offrire una donazione 
a favore di quattro progetti di ser-
vizio sociale, nati con l’ispirazione 
e l’impulso di Mons. del Portillo. È 
stato chiesto di coordinare questo 
sforzo ad Harambee, una ONG na-
ta proprio in occasione della cano-
nizzazione di san Josemaría. Sono 
certo che dal Cielo don Álvaro sarà 
felice di questo “dono” che ha come 
scopo la nascita o il rafforzamento 
di istituzioni africane di formazione 
umana e di lotta alla povertà.

“Abbondanza  
di luce”,  
intervista  
concessa ad  
Avvenire,  
Italia  
(23-II-2014)
“Giungiamo a essere piena-

mente umani quando siamo più 
che umani, quando permettiamo a 
Dio di condurci al di là di noi stes-
si perché raggiungiamo il nostro 
essere più vero. Lì sta la sorgente 
dell’azione evangelizzatrice. Perché, 
se qualcuno ha accolto questo amo-
re che gli ridona il senso della vita, 
come può contenere il desiderio di 
comunicarlo agli altri?”. Con que-
ste parole della Evangelii gaudium 
(n. 8), il Papa Francesco ci ricor-
da la nostra divinizzazione, cioè 
quell’elevazione che ci viene con-
cessa come dono di Dio. In Cristo 
scopriamo chi è la persona umana 
e la grandezza della sua vocazione 
(cfr. Gaudium et spes, n. 22). Dall’in-
contro con Gesù nasce il desiderio 
di condividere con gli altri la gioia 
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che sperimentiamo noi (cfr. EG, n. 
3). Francesco ci invita a “uscire dalla 
propria comodità e avere il coraggio 
di raggiungere tutte le periferie che 
hanno bisogno della luce del Van-
gelo” (EG, n. 20). Infatti è motivo di 
preoccupazione pensare che “tanti 
nostri fratelli vivono senza la forza, 
la luce e la consolazione dell’ami-
cizia con Gesù Cristo” (EG, n. 49). 
Proprio questo mi sembra uno dei 
grandi insegnamenti per la Chiesa 
contemporanea proposti dall’Esor-
tazione apostolica.

L’«uscita» a cui il Papa ci in-
vita esprime ciò che si denomina-
va tradizionalmente nella Chiesa 
con i termini di “apostolato” ed 
“evangelizzazione”: attività che si 
contraddistinguono, fra l’altro, per 
l’assoluto rispetto della libertà di 
ciascuno, e che non hanno nulla a 
che vedere con l’accezione negativa 
del termine “proselitismo”, attri-
buitagli soprattutto nel XX secolo. 
Lo precisa il Papa al n. 14 quando 
afferma che «la Chiesa non cresce 
per proselitismo ma “per attrazio-
ne”». La dottrina di Cristo esclude 
inequivocabilmente qualsiasi atteg-
giamento irrispettoso della libertà 
altrui e chiuso alla dignità della per-
sona. Dio vuole essere amato nella 
verità, il che presuppone una scelta 
libera. Ogni vocazione è una storia 
d’amore e un incontro fra due liber-
tà: la chiamata di Dio e la risposta 
dell’uomo.

Qualsiasi coazione, fisica o 
morale, è incompatibile con la di-
gnità umana e con il messaggio 
evangelico. Il Cardinale Bergoglio 
ha sempre messo in guardia da 
quelle sètte che, con il denaro, con 

promesse materiali o con mezzi po-
co chiari, cercano di arruolare per-
sone, magari in condizioni precarie, 
sfruttando una sete di Dio che forse 
noi cristiani non sempre siamo stati 
capaci di cogliere.

La chiave risolutiva, che ca-
ratterizza l’atteggiamento autenti-
camente cristiano, è l’Amore. Papa 
Francesco adopera parole e compie 
gesti evangelici da cui esso traspare: 
“invito” (EG, nn. 3, 18, 33, 108), “in-
sisto” (EG, n. 3); parla di un “cuore 
traboccante” (EG, n. 5) e incoraggia 
a entrare “in questo fiume di gioia” 
(EG, n. 5) costituito dalla comunità 
cristiana; spinge a non mettere con-
dizioni non necessarie per ricevere 
il Battesimo o il sacramento della 
Confermazione.  Recentemente, 
all’Angelus, Francesco faceva con-
siderare la possibilità che Cristo 
stesse passando in mezzo a coloro 
che lo stavano ascoltando in piazza 
San Pietro.

«Entrare»: Gesù Cristo rim-
proverò aspramente gli scribi e 
i farisei: “Non entrate voi, e non 
lasciate entrare nemmeno quelli 
che vogliono entrare” (Mt 23, 13). 
Lasciar entrare, permettere che si 
entri, invitare a entrare: la forza 
che attrae – diceva san Josemaría 
Escrivá – consiste nella “abbondan-
za di luce”, la simpatia umana, la 
preghiera e il sacrificio personale, 
la presenza di Cristo nel cristiano: 
“L’amore vero è un uscire da sé stes-
si, è un darsi” (È Gesù che passa, n. 
43). È questo il senso dell’aposto-
lato cristiano, il senso originario del 
termine proselitismo, come è stato 
inteso tradizionalmente nella Chie-
sa, prendendolo dall’ebraismo. La-
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cordaire adoperava questa formula 
lapidaria: “Come non esiste un cri-
stiano senza amore, nemmeno esi-
ste un cristiano senza proselitismo”.

L’apostolato da persona a per-
sona richiede di dedicare del tempo 
al prossimo, e non ha altra forza se 
non quella della preghiera, della pa-
zienza caritatevole, della compren-
sione, dell’amicizia, dell’amore per 
la libertà. Presuppone di uscire da 
sé stessi per preoccuparsi degli altri 
e condividere con loro quanto di 
più vero, di più buono e di più bel-
lo si possiede: la nostra vocazione 
cristiana. Una conversazione “sem-
pre rispettosa e gentile”; “il primo 
momento consiste in un dialogo 
personale, in cui l’altra persona si 
esprime e condivide le sue gioie, le 
sue speranze, le preoccupazioni per 
i suoi cari e tante cose che riem-
piono il suo cuore” (EG, n. 128). Il 
“seguimi” di Cristo, lungi dal for-
zare, rispettava la libertà di ognuno. 
Lo manifesta in modo tristemente 
eloquente il dialogo con il giovane 
ricco. E oggi? Francesco sottolinea 
che “quando abbiamo più bisogno 
di un dinamismo missionario che 
porti sale e luce al mondo, molti 
laici temono che qualcuno li inviti 
a realizzare qualche compito aposto-
lico, e cercano di fuggire da qualsiasi 
impegno che possa togliere loro il 
tempo libero” (EG, n. 81).

La luce del Vangelo è “luce che 
attrae” (EG, n. 100) perché è la leg-
ge dell’amore che ci invita a fare il 
bene (EG, nn. 100-101). Vedendo 
le opere buone del cristiano, il pros-
simo si sente portato a dar gloria a 
Dio (cfr. Mt 5, 16): scoprire e lodare 
l’ineffabile amore di Dio, cioè una 

luce divina e non semplicemente 
umana. In questo senso, l’apostola-
to – il santo zelo per le anime – dà 
testimonianza della luce, come dice 
Giovanni (1, 7), dà abbondanza di 
luce, senza la benché minima ombra 
d’imposizione, con grande delica-
tezza, perché Dio vuole soltanto 
amore, e perciò agisce con mitezza: 
con vigore e benignità (cfr. Sap 8, 
1). Nel Messaggio per la XX Gior-
nata mondiale di preghiera per le 
vocazioni (2 febbraio 1983) il beato 
Giovanni Paolo II affermava: “Non 
deve esistere nessun timore nel pro-
porre direttamente a una persona 
giovane o meno giovane le chiama-
te del Signore. È un atto di stima e 
di fiducia. Può essere un momento 
di luce e di grazia”.

“Non fate nulla per rivalità o 
vanagloria, ma ciascuno di voi, con 
tutta umiltà, consideri gli altri su-
periori a sé stesso. Ciascuno non 
cerchi l’interesse proprio, ma anche 
quello degli altri” (Fil 2, 3-4). Pro-
prio la ricerca del bene altrui porta a 
condividere l’amore di Gesù, facen-
do propri i sentimenti del Signore, 
proiettati verso il futuro della Chie-
sa, in quanto suo Corpo di cui tutti 
noi siamo membra. L’eventuale ti-
midezza, che potrebbe derivare da 
una mancanza di fede e di umiltà, 
si supera con la luce di Cristo che 
ogni cristiano trasmette. 

Quale luce? Benedetto XVI 
concludeva la sua prima Enciclica 
con queste parole: l’amore “è la lu-
ce – in fondo l’unica – che rischiara 
sempre di nuovo un mondo buio e 
ci dà il coraggio di vivere e di agire. 
L’amore è possibile, e noi siamo in 
grado di praticarlo perché creati a 
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immagine di Dio. Vivere l’amore e 
in questo modo far entrare la luce di 
Dio nel mondo” (Deus caritas est, n. 
39). In perfetta continuità, France-
sco puntualizza nella sua prima En-
ciclica che “il movimento di amore 
tra il Padre e il Figlio nello Spirito 
ha percorso la nostra storia; Cristo 
ci attira a Sé per poterci salvare (cfr. 
Gv 12, 32)” (Lumen f idei, n. 59). 

Agli antipodi di un malinte-
so proselitismo che non rispetta la 
persona, c’è l’apostolato inteso come 
attrazione, cioè la proposta, traspa-
rente e rispettosa, di una dedizione 
generosa – quella a cui appunto si 
riferisce il Papa – che racchiude una 
testimonianza pienamente consa-
pevole della libertà e della dignità 
della persona e rende partecipe il 
cuore del cristiano dell’amore divi-
no e umano di Gesù. Un cuore che 
non può soffocare il proprio slancio 
di comunicare la gioia del Vangelo.

✠ Javier Echevarría
prelato dell’Opus Dei

“Grazie,  
Santo Padre”, 
nel primo  
anniversario  
del pontificato  
di Papa Francesco, 
agenzie 
(12-III-2014)
Il Congresso del centenario 

della nascita di Mons. Álvaro del 
Portillo, che inizia oggi, coincide con 
gli esercizi spirituali di Papa France-

sco e con il primo anniversario della 
sua elezione alla sede di Pietro.

Quindi, voglio iniziare i lavori 
di questi tre giorni con la più pro-
fonda gratitudine allo Spirito Santo 
per la sua continua assistenza al Po-
polo di Dio. È naturale anche colti-
vare il desiderio di ringraziare Papa 
Francesco per il dinamismo aposto-
lico che sta diffondendo e per il suo 
interesse di stare vicino a ciascuno 
in particolare. La sua spinta aposto-
lica è un incentivo a far sì che tutti 
i cristiani si adoperino per portare 
l’amore e la misericordia di Gesù 
fino all’ultimo angolo del mondo. 
Molti hanno riconosciuto in Papa 
Francesco il sacerdote autentico che 
prega molto e che sa ascoltare chi 
incontra. Tutto questo è motivo di 
una grande gioia filiale e di un pro-
fondo ringraziamento a Dio.

Un aspetto centrale della pre-
dicazione di Álvaro del Portillo è 
stato proprio la fedeltà alla Chiesa e 
l’amore al Papa. Ovunque si recasse, 
Mons. del Portillo chiedeva sempre 
che si pregasse per le intenzioni del 
Romano Pontefice. Era sempre gui-
dato dal desiderio di portare “Roma 
alla periferia” e “la periferia al Papa”, 
come scriveva san Josemaría (For-
gia, n. 638).

Seguendo l’esempio del vene-
rabile Álvaro del Portillo, vivremo 
questi giorni strettamente uniti alle 
intenzioni del Santo Padre duran-
te il suo ritiro spirituale ad Aric-
cia, come ci ha chiesto domenica 
all’Angelus.

✠ Javier Echevarría
prelato dell’Opus Dei
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